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    Ogni riferimento a persone esistenti, organizzazioni, o a fatti realmente accaduti è puramente casuale.

  

  
  

  
  
    Parte dei temi trattati in questo specifico episodio non hanno reali risvolti medici, e sono pertanto un mero strumento ai fini della trama, puro frutto di fantasia. Fare sempre riferimento alle fonti mediche ufficiali e riconosciute dal Ministero della Sanità.
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    “Il più bel trucco del Diavolo sta nel convincerci che non esiste.”
  



  
     (Charles Baudelaire)
 
 Dopo essersi risvegliato dal coma, Devon si ritrova in un mondo non più come lo ricordava. Nonostante fossero passati appena due mesi dalla battaglia di Berlino, si ritrova improvvisamente a dover affrontare la futura paternità, a combattere con le sue paure più recondite, a gestire insolite situazioni e affrontare i dubbi sulla sua sanità mentale. E con la minaccia di Von Reicher sempre in agguato, le cose erano più complicate. Con Leon, fortemente motivato e con tutto l’appoggio dell’MI6, doveva finire quello che avevano tutti insieme cominciato. Un passo per volta, consci che la fine era sempre più vicina. Anche se non si sapeva ancora chi l’avrebbe spuntata.
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    Renato Garofalo 
  
  
    è nato
  
  
     a Napoli, l'11 
  
  
    febbraio
  
  
     del 1990, dove vive tutt'oggi. I suoi studi differiscono molto dal tipo di carriera che ha deciso di intraprendere
  
  
    .
  
  
     Infatti ha conseguito il diploma di Geometra, che non gli è servito a molto
  
  
    ; ciò lo ha spinto
  
  
     ad optare verso una nuova strada. Da sempre appassionato di automobili, ha comunque coltivato negli anni una certa passione per la scrittura, 
  
  
    che lo ha portato
  
  
     a lavorare nei precedenti due anni 
  
  
    alla
  
  
     pubblicazione di questo libro
  
  
    , 
  
  
    alla realizzazione della macrostoria della correlata saga, facendola nascere dapprima come sceneggiatura, ed in seguito rivista come racconto. Alcune sue idee fanno riferimento ad alcuni maestri del cinema horror e fantascientifico, tra i quali Ridley Scott, John Carpenter e Sam Raimi, ed artisti surrealisti tra cui Hans Ruedi Giger. Da aggiungere anche una sua passione per i lavori di Quentin Tarantino, che lo hanno influenzato in alcuni tratti. 
  
  
    Oltre che i primi sei episodi della saga di Frequency, con il sesto in realizzazione, tra i suoi progetti ne figurano già altri
  
  
  
    del genere, sia collegati ad essa, sia intraprendenti nuove strade.
  

  
  
    Per contattare l'autore, potete inviare una mail al seguente indirizzo di posta elettronica: 
  
  
  
    
      
    
  

  
  
    iwanttobelieve815@gmail.com 
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    Nella mitologia greca, Icaro era il figlio di Dedalo, un inventore che realizzò, per conto del re Minosse, il labirinto dove sarebbe stato rinchiuso il Minotauro. Sapendo appunto com’era strutturato il labirinto, temendo una fuga di informazioni, il re imprigionò Dedalo e suo figlio per mantenere il segreto sulla struttura. Per fuggire, Dedalo costruì delle ali, composte da piume di uccello e tenute con la cera. Padre e figlio scapparono librandosi in volo, ma Icaro, in preda all’euforia del momento, continuò a salire, nonostante il padre lo avesse avvertito sul fatto che salendo troppo, la cera si sarebbe sciolta sotto i raggi del sole, decretandone la sua fine. E proprio come Icaro, incurante del pericolo, Leon si lanciò a capofitto nell’azione, convinto di eliminare l’HVR con un’unica mossa, finendo invece nella trappola del Generale. Questa sua imprudenza gli è costata la vita di Roger e per poco anche quella di Devon.
  



  
     Von Reicher ha approfittato della situazione anche per fare dei veri e propri “tagli al personale”, eliminando parte del Consiglio. E dopo essersi dileguato con gli oggetti raccolti e abbandonato i nemici al suo destino, è scomparso dalla circolazione, lasciando tutti con la consapevolezza che sarebbe ritornato in grande stile per attuare il suo piano. 
 In tutto ciò anche gli americani hanno fatto la loro mossa, mandando a Berlino delle unità sperimentali per eliminare chiunque e recuperare gli oggetti. 
 Dopo un mese di ospedale, anche Cheryl e Leon vengono dimessi, dopo aver rischiato una morte quasi certa dopo lo scontro con Vladimirov a Londra. Fiona continua la sua vita aspettando un bambino, il figlio di Devon, che come gli altri, crede che crescerà senza padre. Tuttavia, le cose erano ben diverse. E sotto certi aspetti, anche peggio. 
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    Tutto era buio, nell'aria si poteva sentire solo odore di disinfettante e nell'ambiente si udiva il suono di vari ECG in funzione e una radio accesa che trasmetteva "Comfortably numb" dei Pink Floyd.
  



  
     Questo era esattamente ciò che sentiva Devon da dove si trovava. Molto lentamente, aprì gli occhi, continuando però a guardare il soffitto, colpito da quella luce al neon che gli appariva accecante. Gli ci volle un bel po' prima che gli occhi iniziassero ad adattarsi, continuando però a mostrare delle immagini offuscate e nebulose. Cercando di muoversi, sentì distintamente un rumore di metallo che sbatteva contro altro metallo. Facendo una enorme fatica a spostare lo sguardo, riuscì a guardarsi il polso sinistro, constatando che era attaccato con delle manette alla barriera del letto d'ospedale dove si trovava. Cercò di muovere il braccio, ma era incredibilmente debole. Sull'indice vi era anche attaccato il sensore dell'ECG, a cui prestò particolare attenzione a non staccare per non allertare nessuno. Non riusciva nemmeno a fare i gesti più basilari. Solo sbattere le palpebre ripetutamente per cercare di mettere meglio a fuoco. Il ragazzo intravide un'infermiera che stava facendo il giro della camera per controllare i pazienti. Subito fece finta di dormire quando arrivò da lui. La donna controllò i suoi parametri vitali, li segnò su un foglio attaccato alla cartellina che aveva in mano e passò al paziente successivo. Una volta fatto tutto il giro, uscì dalla stanza richiudendosi la porta dietro. Appurato di essere da solo, Devon aprì di nuovo gli occhi, guardandosi intorno. Era in una stanza d'ospedale senza finestre, con altri pazienti in coma. Stavolta riusciva a muoversi un po’, seppur con molta difficoltà. Cercò di strattonare le manette, ma non si smuovevano. Quindi, ancora intontito, iniziò a guardarsi intorno. Aveva delle flebo attaccate al braccio sinistro e anche una mascherina per l'ossigeno in faccia, che subito si tolse per il fastidio. Si guardò meglio intorno. C'era una siringa sul tavolino, vicino a lui. Dopo non pochi sforzi, riuscì ad afferrarla e togliere il cappuccio. Usò quindi l'ago per manomettere le manette. Sapeva che non poteva usarlo per forzare la serratura o si sarebbe spezzato, quindi lo infilò in mezzo al meccanismo della manetta, lì dove scorre l'altra metà dentata, in modo da usarla come spessore. Solo che per farla entrare bene e sbloccare il meccanismo dovette stringerle di più, facendo molta forza, fino a quasi rompersi il polso. Ma poi il dente del meccanismo scivolò indietro, visto che la sicura era bloccata dall'ago, e quindi il ragazzo riuscì a liberarsi dalle manette. Riprese fiato per qualche secondo, il suo ECG lo mostrava molto sotto sforzo. Poi si controllò il corpo. Aveva anche un catetere per l'urina. Quello fu più doloroso da rimuovere, ma con un colpo di tosse, tirando al momento giusto, riuscì a sfilarlo. Per poco non si mise a piangere per il dolore, zittendosi per non allarmare nessuno. Anche se in quella stanza c'erano solo altri tre pazienti e tutti in coma. Si sfilò anche le flebo e si controllò il resto. In alcuni punti del corpo la pelle era pesantemente ustionata, come sulle mani, le braccia e parte del torace. Gli facevano abbastanza male, ma erano sulla via della guarigione. Le cicatrici però sarebbero rimaste. Come anche quelle dei due fori di proiettile che si vide sul torso. Aveva un mal di testa che gli stava facendo letteralmente scoppiare il cervello. Però se voleva salvarsi dalla galera doveva darsi una mossa. Quindi, usando tutte le forze che aveva, sbloccò la barriera del letto e cercò di mettersi in piedi, finendo invece a faccia a terra. Le gambe rispondevano malissimo ai suoi comandi, ma stavano iniziando a risvegliarsi, seppur con molta difficoltà. Gli ci volle un po' per rimettersi in piedi, anche se camminava appoggiato al muro. Si avvicinò ad uno degli altri pazienti, gli afferrò la mano e si tolse il sensore dell'ECG mettendolo sulla mano del paziente, in modo da non far scattare l'allarme in infermeria. Infatti l'altro paziente, sempre in coma, da quel momento trasmetteva le sue pulsazioni sia al suo ECG che quello di Devon. Il ragazzo, appurato il funzionamento, si voltò, strusciando contro il muro, fino a raggiungere la porta del bagno, riuscendo ad entrarvi. Finì però col vomitare i succhi gastrici a terra. La testa gli girava troppo ed era indebolito. Riprendendo di nuovo fiato e ripulendosi con la carta del rotolo vicino al lavandino, andò a guardarsi allo specchio e ciò che vide lo paralizzò. Il lato destro del volto era ustionato e aveva una vistosa cicatrice obliqua sulla fronte a destra. Aveva una barba abbastanza folta e anche i capelli erano più lunghi. Si guardò ancora le mani, i dorsi ustionati, il torace e le braccia. Finì di controllarsi il resto del corpo rapidamente, ma non vide altro. Era diventato più esile. Aveva perso tono muscolare. Rimase lì a fissarsi per alcuni secondi. Poi un forte ronzio iniziò a farsi sentire nella sua testa. Cominciò ad avere dei flash, delle immagini in sequenza che scorrevano velocissime davanti agli occhi. Cominciò a ricordare quello che successe. Mike, la sparatoria nella camera blindata, l'esplosione, una persona che gli toglieva delle macerie di dosso per poi andare via, i vigili del fuoco che lo avevano trovato, la corsa in ambulanza. Ricordò quasi tutto, anche se in maniera abbastanza violenta e nebulosa. Ripresosi dalla lunga sequela di flashback, con molta fatica, riprese a controllarsi il corpo. 
 Una volta finito uscì dal bagno e si guardò intorno. C'erano degli armadietti e lui lì aprì per vedere se vi fosse qualcosa di utile. Non riuscì a trovare nessuna delle sue cose. Non poteva certo sapere che tutti i suoi effetti personali erano in mano alla polizia tedesca classificati come prove. Continuando a cercare, alla fine trovò i vestiti di uno degli altri pazienti. Seppur gli stessero più larghi, decise di prenderli. C'era una giacca elegante grigia, con pantaloni neri, camicia bianca e scarpe nere. Dopo essersi sistemato alla meglio, riguardandosi nello specchio del bagno, si rese però conto che non sarebbe andato molto lontano. Il suo volto sfigurato dall'ustione dava troppo nell'occhio. Doveva trovare qualcosa per camuffarsi. Una volta vestito, con molta cautela, fece capolino sull'uscio della porta della camera, guardando se nel corridoio vi fosse qualcuno. C'era l'infermiera di prima, che portava il carrello dei medicinali verso un'altra stanza. Il ragazzo, dopo essersi assicurato che ci fosse solo lei nel corridoio, raggiunse silenziosamente il carrello, per poi frugarvi e cercare delle bende e del nastro. Una volta trovate ritornò sui suoi passi, nella camera, richiudendosela alle spalle. Riprese di nuovo fiato e tornò in bagno, mettendosi subito all'opera. Iniziò infatti a fasciarsi la testa, fino a coprire l'intero volto e il collo, lasciando solo una fessura centrale per gli occhi. Si fasciò anche le mani, per nascondere quelle bruciature. Una volta completato il travestimento, ritornò alla porta della stanza e la aprì, sempre lentamente. Affacciandosi vide che il corridoio era libero. Quindi uscì richiudendosi la porta alle spalle e dirigendosi verso l'estremità del corridoio alla sua destra, dove in lontananza intravide i due ascensori, quello per gli utenti e quello di servizio. Con passo felpato ma svelto, raggiunse l'ascensore di servizio, chiamandolo dalla pulsantiera. Attese alcuni secondi, poi le porte dell'ascensore si aprirono. Entrò dentro e subito schiacciò il tasto per il piano superiore, dove c’era, stando alla mappa dell’edificio attaccata al pannello sul lato, la lavanderia. Sapeva che non poteva uscire dall'ingresso principale, quindi decise di usare un percorso alternativo. Le porte dell'ascensore si richiusero e questa iniziò a salire. Nell'attesa di arrivare al piano, Devon frugò nelle tasche per vedere se ci fosse qualcosa di utile, ma erano completamente vuote. 
 - Fanculo! - sbottò tra sé il ragazzo. L'ascensore giunse finalmente al piano e quando le porte si aprirono mostrarono un lungo corridoio illuminato dalle luci al neon, con porte verdi di metallo a separare le varie sale, tra queste, la lavanderia. Muovendosi con fare circospetto, controllò le varie stanze una alla volta, cercando di non farsi vedere, anche se in quel momento sembrava non esservi anima viva a quel piano. Ispezionò il locale lavanderia, ma si accorse che non aveva scivoli. Non si perse d’animo e dopo aver aperto diverse porte, finalmente vide dei carrelli per rifiuti, capendo che era la sua nuova via di fuga. Vi entrò assicurandosi sempre di essere solo. Ne approfittò quindi per riprendere fiato. Fare quella poca strada lo aveva debilitato davvero tanto. Il suo fisico era ancora molto debole e sapeva che se lo avessero scoperto, non avrebbe avuto le forze necessarie a scappare. L'unico modo che aveva di uscire da lì era di usare l'astuzia, e magari affidarsi anche alla fortuna. Fortuna che comunque non si fece attendere, perché subito intravide nell'angolo della stanza, tra i vari bidoni, lo scivolo per lo scarico dei rifiuti. Era abbastanza largo da poterci passare, ma non sapeva cosa ci avrebbe trovato alla fine. Poteva ferirsi seriamente. Proprio prevedendo il peggio, decise invece di fare qualcosa di diverso. Per attutire al massimo la caduta, capì che sarebbe stata una cosa saggia usare qualcosa di morbido. Proprio per questo, ispezionò i bidoni di rifiuti. Erano ancora pieni di materiale sanitario, come garze, pannoloni, ovatta, guanti, camici, e così via. Devon sapeva che comunque non avrebbe trovato aghi o vetri, visto che solitamente venivano gettati in appositi contenitori di piccole dimensioni. Ma non volendo rischiare, decise di buttare solo i sacchi di spazzatura che apparivano più soffici, calandoli nello scivolo. Ci impiegò qualche minuto, perché le forze gli mancavano davvero. Comunque, dopo aver svuotato i vari bidoni, sicuro di aver almeno riempito lo scivolo con sacchi non troppo pericolosi, si calò lentamente lungo di esso, cercando di scendere il più lentamente possibile, cosa che invece non accadde, visto che scivolò giù per lo scarico molto velocemente. Lì per lì gli prese il panico e cercò di aggrapparsi a qualsiasi cosa pur di rallentare, finendo invece col volare fuori dal condotto e atterrare nell' enorme rimorchio ribaltabile per rifiuti sanitari, situato nel perimetro dell'ospedale, alle sue spalle. 
 Devon atterrò sui sacchi di rifiuti che aveva buttato e fu felice nel constatare che aver svuotato i bidoni non fu fatica sprecata, in quanto nel rimorchio c'erano solo i suoi. Se si fosse buttato la sua fuga sarebbe finita ancor prima di cominciare. Ripresosi dal tonfo, si rimise in piedi e scavalcò il rimorchio per uscirvi. Una volta fuori studiò la zona per capire meglio dove fosse. Era appunto il retro dell'ospedale. In quel punto c'era non solo la raccolta dei rifiuti, ma anche i vari sistemi di ventilazione della struttura e le cabine elettriche. Aiutandosi con alcuni bidoni, risalì su una di queste adiacente all'inferriata che delimitava il perimetro dell'ospedale, riuscendo quindi a scavalcarla con non poca fatica. Infatti cadendo dall'altra parte il ragazzo sbatté pesantemente a terra, facendosi abbastanza male. Gli ci volle un po' per rialzarsi e riprendersi. Quando poi zoppicando raggiunse la stradina alle spalle della struttura, con diverse auto parcheggiate, subito si guardò in giro in cerca di oggetti utili. Vide alcuni cassonetti dell'immondizia a fronte strada e ci rovistò dentro. Scavando trovò una chiave apriscatole con la lamiera di una scatoletta arrotolata attorno. Subito la prese togliendo la lamiera. 
 - Bene! - disse tra sé Devon rigirandosi la chiavetta tra le mani. Guardando in strada, vide quali macchine fossero disponibili. Ce n'era una in particolare che era ben riparata, lontana da occhi indiscreti. Era una Zastava 750 rossa, che altri non era che una FIAT 600 degli anni 60 smerciata nel blocco sovietico col marchio Zastava, appunto. 
 Avvicinandosi ad essa il ragazzo la squadrò per bene. 
 - Una passeggiata - aggiunse, mentre si avvicinò di soppiatto alla portiera e usò la chiavetta per forzare la serratura. In pochi secondi riuscì ad aprirla e salire a bordo. Controllò l'eventuale presenza di antifurti e poi, dopo averci armeggiato, la mise in moto. 
 Si guardò intorno prima di partire, ma si bloccò di colpo. Il ragazzo vide qualcosa che mai avrebbe immaginato di vedere. O meglio, qualcuno. 
 Lì, in piedi, davanti alla macchina, con solo un camice da ospedale verde addosso e null'altro, c'era Roger, che fissava Devon. 
 Quasi gli venne un infarto, sobbalzando sul sedile del guidatore. 
 - Cazzo, sembra che tu abbia visto un fantasma che ha visto una mummia - disse Roger, spiazzando completamente il ragazzo. 
 - Roger? Ma... ma tu... tu sei vivo! - borbottò stupito Devon, scendendo dalla macchina. 
 - Non scherzi neanche tu. - 
 - Ma come siamo sopravvissuti? - 
 - Ah, boh... - rispose semplicemente Roger. Devon però ancora non credeva ai suoi occhi. 
 - Ma com'è possibile? E come mai hai un camice da ospedale addosso? - 
 - Perché così le mie chiappe possono farsi accarezzare dal vento. E non mi suda il sottopalla... - rispose Roger. Devon stesso non credeva a ciò che sentiva. 
 - Roger, sei sicuro di stare bene? - 
 - Di sicuro sto meglio di te. Soprattutto da lucido. - 
 - Quindi... - 
 - Esatto, non sono ancora fatto... per ora... o forse lo sarò... - 
 - Lasciamo perdere... Ma gli altri? Dove sono? Dove siamo? Quanto tempo è passato? - 
 - E io che ne so! Mi sono svegliato tipo mezz'ora fa con culo scoperto. Istintivamente la prima cosa che ho fatto è stata controllare se ci fossero cicatrici addosso. Ma nessuno si è fregato un mio rene, quindi penso di essere a posto. - 
 - E... come hai fatto a scappare? - 
 - Scappare? Sono uscito dalla porta principale. Perché, tu? - chiese stupito Roger. L'amico lo guardò senza dire nulla. 
 - Lascia perdere... Piuttosto, dobbiamo contattare gli altri - rispose Devon. 
 - Beh, prima di andarmene ho controllato, e vicino alla prostata non avevo alcun telefono. Quindi, a meno che tu non ne abbia uno parcheggiato nel retto, ci conviene cercarlo altrove. - 
 - Sei davvero sicuro di stare bene? Sei molto strano. - 
 - Perché non mi hai mai conosciuto da lucido. -
 - Roger, mi stai spaventando, cazzo! - 
 - Dimmi, Devon, hai paura di Dio? - chiese improvvisamente Roger. 
 - No, ma in questo momento ho paura di te, sinceramente - rispose l'amico, ancora perplesso e spaventato. 
 - Beh, dovresti averne anche di lui... - replicò Roger, puntando il dito alle spalle dell'amico, il quale si voltò con non poco timore. 
 Ciò che vide lo spiazzò e spavento a morte. 
 Lì, in piedi davanti a lui, c'era Mike, che lo puntava con uno sguardo carico di odio, seppur a tratti vuoto. Mike aveva gli stessi abiti dell'assalto alla sede dell'HVR, inoltre aveva un foro di proiettile in mezzo alla fronte. Era una presenza surreale e agghiacciante. 
 - Tu... no... tu sei morto! Ti abbiamo ammazzato! - disse Devon. 
 Mike rimase immobile senza dire una parola, mentre Devon indietreggiava senza distogliere lo sguardo da lui e Roger restava semplicemente a guardare. 
 Improvvisamente Devon venne colto da una fitta fortissima alla testa, che lo piegò in due dal dolore, facendolo inginocchiare. Mike a quel punto iniziò ad avanzare lentamente.
 - Devon, devi muoverti - disse Roger. Il ragazzo però non capì cosa volesse dire l'amico. 
 E mentre il ragazzo giaceva a terra in preda al dolore, Mike lo raggiunse e si accovacciò lentamente di fianco a lui, senza mai distogliere lo sguardo. Roger nel mentre non faceva assolutamente nulla, rimanendo a fissare tristemente l'amico. 
 - Roger, ti prego... aiutami - disse debolmente Devon, mentre rotolava a terra in preda al dolore in balia di Mike. 
 - Io purtroppo non posso fare niente. Solo tu puoi. - 
 - Roger! - 
  

  
  
    - Svegliati! - sbottò Roger. Devon chiuse gli occhi per un secondo, per poi riaprirli lentamente. Vedeva un soffitto illuminato dai neon. Era nella stessa stanza d'ospedale di prima. Effettivamente però era ricoperto di bende, le ustioni c'erano davvero.
 Tutto era solo un sogno. Il ragazzo allora ricordò tutto e sbatté la testa all'indietro contro il cuscino. Era passato un mese e mezzo dall'assalto all'HVR e all'MI6.
 Pochi giorni dopo le dimissioni di Leon e Cheryl dall'ospedale, i due tornarono a Berlino a cercare eventuali indizi. Venuti a sapere che appunto c'era un superstite e che comunque dovevano recuperare il corpo di Roger per il funerale, andarono sul posto e vennero a scoprire che il superstite, inizialmente scambiato per uno degli uomini dell'HVR, altri non era che Devon, che venne quindi trasportato a Londra per le cure mediche. Uscito dal coma, però, le sue condizioni restavano abbastanza serie, pertanto rimase un altro mese e mezzo in ospedale. E infatti l'estate era conclusa. Era il 27 Ottobre, si trovava nella grigia e piovosa Londra.
 Di fianco a lui c'era un'infermiera che gli stava portando dei medicinali, e affacciato alla finestra, nella penombra, c'era Walter, che guardava la pioggia cadere sulla città all'alba. Questi si voltò verso Devon sorridendogli. 
 - Ti sei svegliato, finalmente. Come hai dormito? - chiese il ragazzo. 
 Devon scosse il capo. 
 - Solo incubi... - rispose l'amico. 
 - Che ore sono? - aggiunse. Walter guardò il suo orologio. 
 - Quasi le sette. Ma fuori c'è un tempo di merda... - 
 - Mi accontenterei anche di una bufera di neve, piuttosto che stare ancora qui a sentire la puzza di disinfettante e di chiuso. 
 - Direi. Dopo un mese e mezzo di ospedale è normalissimo. - 
 - Che novità ci sono? - 
 - Niente di che. Cheryl sta con Fiona. Voleva venire a trovarti anche lei, ma stamattina stava vomitando pure l'anima. Claire sta con i miei ad arredare la nuova casa e Melissa è tornata a Roma. - 
 - Capisco... Deve dare qualche esame? - 
 - Veramente pure io dovrei riprendere. - 
 - Quanto vorrei ritornare a problemi più semplici come questi... - 
 - A chi lo dici... - 
 - Sai Walt... mi aspettavo di tutto, ma chi se lo immaginava di diventare padre... - 
 - Hai fatto prima di me e Melissa. E contro ogni previsione, oserei dire... - rispose Walter. 
 A quel punto Devon sollevò il braccio mostrando il dito medio e ridendo insieme all'amico. 
 - Leon che dice? - chiese poi il ragazzo. Walter si incupì di colpo.  
 - Passa a prenderci lui più tardi. Ora sta all'MI6. Continua le ricerche sul Generale, ma ancora nulla. Ormai non ci dorme più la notte. Sembra che gli importi solo di questo e di quella ragazzina che aveva portato fuori da quel laboratorio. - 
 - Non posso certo biasimarlo. Perdere Roger è stato un trauma per tutti. - 
 - A me pare che lo sia stato di più quando io e Fiona vi abbiamo raccontato della sua malattia - rispose Walter. Devon tornò a guardare il soffitto. 
 - Non dovevate nasconderci questa cosa. - 
 - Stavo mantenendo una promessa... - replicò secco Walter. I due rimasero qualche secondo senza dire nulla, distogliendo lo sguardo l'uno dall'altro e guardando il vuoto, mentre l'infermiera usciva dalla stanza col carrello dei medicinali. 
 - Non meritava di morire - disse Devon. 
 - No che non lo meritava... - 
 - E quel figlio di puttana del Generale va fermato... - 
 - Già... il problema è trovarlo. - 
 - Per questo devo assolutamente uscire di qui. Devo aiutarvi a cercarlo. - 
 - Devon, tu hai bisogno di riposarti. - 
 - No, Walt. Ho riposato troppo. Ora ho solo bisogno di far fuori quello stronzo. E non avrò pace finché non lo avremo scovato. Voglio vederlo soffrire e strisciare ai miei piedi chiedendo pietà. - 
 - Non sei il solo, ma dobbiamo essere cauti. Berlino non ti ha insegnato nulla? - 
 - Berlino mi ha insegnato molto più di quanto avessi bisogno. Soprattutto che certe persone non meritano una morte veloce, ma una lenta e dolorosa. E so già cosa gli farò... - rispose Devon. Walter lo guardò perplesso e quasi disgustato. 
 - Sai, Devon... devo essere sincero.  Cominci a ricordarmi Mike, qualche volta... - replicò l'amico. Subito il ragazzo rimase folgorato da tale affermazione, iniziando a guardare Walter con rabbia. 
 - Non ti azzardare nemmeno a nominarlo... Non devi nominarlo mai più! - rispose Devon, con la voce e lo sguardo carichi di rabbia. Walter rimase a guardarlo in silenzio. 
 - D'accordo... scusami. Non dovevo. - 
 - No... no, Walt. Scusami tu... è solo... è solo che... io... non lo so... - 
 - Dev, non hai nulla di cui scusarti. Questa cosa ci ha scossi tutti, è comprensibile. E anche io voglio morto quel bastardo. Non credere che solo perché mi vedi calmo non me ne importi. La rabbia mi attanaglia da allora. Non riesco a provare altro nei confronti di quel mostro. E aiuterò te e Leon a toglierlo dalla faccia della terra. Ti chiedo solo di non diventare come Mike. Il mio timore è sempre stato questo, in realtà - concluse Walter. L'amico non disse nulla, stando in silenzio a fissare il vuoto, ripensando alle parole del ragazzo, mentre questi tornò a guardare la finestra bersagliata dalla pioggia battente. 
 Passò qualche ora e i due uscirono dall'ospedale, con Devon che veniva accompagnato in sedia a rotelle da Walter, che lo spingeva. Aveva anche smesso di piovere. 
 Arrivati all'ingresso dell'ospedale, Devon si alzò lasciando libera la sedia. 
 Mentre Walter vestiva con un completo in giacca e cravatta grigio chiaro e camicia bianca con scarpe eleganti marroni, coperto da un lungo impermeabile beige, Devon indossava una camicia di jeans, un cappotto di pelle rossastra lungo fino alle ginocchia, dei pantaloni scuri e stivali marroni. 
 Ad accoglierli c'era Leon, in abiti eleganti, come Walter, decisamente inusuali visti addosso a lui. Vestiva con un trench nero, un completo blu scuro sotto di esso, con camicia azzurra, cravatta e scarpe nere. Arrivò fuori all'ospedale a bordo di una BMW M5 E34 nera. L'ospedale era il Saint Thomas di Londra, dove erano ricoverati precedentemente anche Leon e Cheryl. Quando vide i due gli fece cenno di salire senza dire nulla. I due quindi salirono a bordo, con Walter davanti e Devon dietro da solo. Subito Leon ingranò la marcia e andò via sgommando, diretto verso l'MI6. 
 - Come stai, Devon? - chiese Leon, senza distogliere lo sguardo dalla strada. 
 - Reggo - rispose l'amico. Poi Leon si fermò ad un incrocio col semaforo rosso e si girò verso il ragazzo sorridendogli. 
 - È bello riaverti tra noi - disse l'uomo. 
 - È bello rivedere te. E sarà anche meglio quando avrò rivisto anche gli altri. - 
 - Indubbiamente - concluse Leon, tornando a guardare la strada. Il semaforo divenne verde e lui ripartì. 
 - Vuoi ragguagliarmi sulla situazione? - chiese Devon. 
 - Raggiungiamo l'MI6, parleremo lì. Ho delle novità da comunicare anche agli altri. - 
 - Novità? - intervenne Walter. 
 - Sì, forse ho qualcosa su quella ragazzina - rispose Leon. 
 - L'hai trovata? - 
 - No, ma forse ho trovato un modo. - 
 - E il Generale? - chiese quindi Devon. 
 - Ancora niente... - rispose amareggiato Leon. Per tutto il tragitto, i tre non dissero più una parola. Ognuno di loro voleva dire qualcosa, ma erano in preda alla rabbia e alla tristezza. Devon fissava in finestrino del posto vacante di fianco al suo, guardando il paesaggio scorrere, e seppur per una frazione di secondo, sobbalzò nel vedere una sagoma che gli ricordava vagamente Mike, proprio ai confini della sua visione periferica. Tanto che si voltò a guardare in cerca del ragazzo, ma sulla strada dove aveva guardato non c'era nessuno. Spaventato, iniziò a guardarsi intorno. Walter, guardando l'amico dallo specchietto, capì che c'era qualcosa che non andava e si voltò verso di lui. 
 - Tutto okay? - chiese il ragazzo. Devon non disse nulla, continuando a guardarsi intorno. 
 - Sì... sì, tutto okay. - 
 - Che hai? - 
 - Niente. Davvero! Sto bene... - rispose Devon. A quel punto Walter, minimizzando l'accaduto, si voltò nuovamente in avanti, mentre Devon continuava a pensare a questa cosa. Nel mentre la macchina raggiunse il Vauxhall Bridge e si apprestava a svoltare verso l'ingresso dell'MI6. In quel momento il telefono della macchina iniziò a squillare e Leon rispose. 
 - Qui Knight... Sì?... Davvero?... E che ha detto?... No, voglio sentire anche io. Ho un bel po' di domande da fargli... Stiamo arrivando - concluse Leon riattaccando. 
 - La giornata inizia a farsi interessante - aggiunse. 
 - Di che parli? - chiese Walter guardando l'orologio. 
 - Hanno portato qui Cooper. - 
 - Cosa? - sbottò il ragazzo, incredulo nel sentire tale notizia. 
 - Cooper? Aspetta, ma... questo nome... - irruppe Devon. 
 - Sì. È uno dei capi dell'HVR. Gestiva la filiale del Nord America. - 
 - Avete preso uno dei capi? - 
 - Sì. Mentre la dottoressa Lemaire ha fatto la stessa fine di Barengo e Anchisi. Il suo cadavere è stato trovato tra le macerie del quartier generale di Berlino. Al momento rimangono Gao, Naran, Vladimirov e Von Reicher. Per quanto riguarda Cooper, è stato trovato qualche giorno fa a Berlino Est. Cercava di rimediarsi dei nuovi documenti per lasciare il continente e sparire per sempre. È rimasto lì per oltre due mesi. Aspettava di far calmare le acque prima di andarsene. Berlino è stata in subbuglio per quella palazzina esplosa. Le fughe di gas saranno anche all'ordine del giorno, ma farlo credere a un così gran numero di persone è molto più difficile - spiegò Leon, mentre raggiunse il cancello d'ingresso all'MI6, fermandosi al gabbiotto con la sbarra e mostrando il suo tesserino alla guardia, il quale gli fece cenno di entrare. 
 La macchina entrò quindi nel parcheggio coperto della struttura e Leon parcheggiò nel suo posto assegnato. 
 - Parcheggio privato. Certo che vi trattano bene qui all'MI6... - disse Devon guardandosi intorno e vedendo anche le numerose macchine di lusso in giro, tra cui Mercedes, BMW, Aston Martin, Jaguar e così via. Anche se rimase abbastanza sorpreso nel vedere una macchina che stonava parecchio con tutte le altre in quel parcheggio. Anzi, più che macchina, veicolo speciale, visto che si trattava di una americana Lincoln Continental nera allestita come carro funebre. 
 - Quella fa un po' impressione, però - aggiunse indicandola. Leon la guardò. 
 - Ah, quella... L'unica cosa che so è che il suo proprietario è un amico della Regina. - 
 - E chi sarebbe? - chiese quindi Walter. 
 - Non lo so. A quanto pare non sono "autorizzato" a saperlo... - replicò Leon. 
 - In che senso? - 
 - Esattamente come ho detto. Ci sono cose che non posso sapere nemmeno io. - 
 - Vuoi scherzare? C'è un nazista del cazzo che usa degli oggetti che amano la buona musica e aprono un portale verso un altro mondo, ma non sei autorizzato a sapere chi sia il proprietario di quella "beccamorto-mobile"? - sbottò Devon scendendo dalla macchina insieme agli altri. 
 - A quanto pare è così... - concluse Leon, che si incamminò verso l'ascensore del parcheggio con gli altri, quando si fermò nel vedere un tizio che si stava dirigendo verso di loro. Un tizio molto strano, che definire inquietante era riduttivo. Era un uomo di mezza età vestito quasi come un prete, con però una benda sull'occhio destro e una vistosa cicatrice che lo solcava dalla fronte alla guancia, passando proprio in mezzo all'occhio. Era completamente calvo, ma con una barba folta e nera, ed era quella che per definizione è meglio conosciuta come "montagna di muscoli", comunque ben evidenti sotto quella sorta di tonaca. La cosa più inquietante non era tanto il fatto che avesse una stuoia viola piena di simboli strani, ma che il suo unico occhio, era sì verde, ma tendente al giallo. Camminava a passo lento ma costante, oltre che pesante, tanto da risuonare prepotente nel parcheggio, insieme a un tintinnio di catene, che però non erano a vista. 
 I tre si fermarono a guardarlo mentre lui intravide col suo occhio, degnandoli appena di uno sguardo. Quando però vide Devon si fermò di colpo e si voltò a fissarlo. Non stava guardando i tre, stava proprio fissando Devon, che sotto quello sguardo si sentiva davvero a disagio. Il tizio poi distolse lo sguardo, superandoli ed incamminandosi verso il carro funebre. Prese un mazzo di chiavi il cui portachiavi era uno strano chiodo arrugginito e lo usò per aprire la portiera. Salì a bordo, mise in moto e il possente motore fece la voce grossa rimbombando nel parcheggio. Ingranata la retro e fatto manovra, andò via sgommando e lasciando la scena sotto gli sguardi incuriositi e inquietati dei tre. Soprattutto di Devon. Chi però egli fosse e cosa ci facesse lì, in realtà è un'altra storia... 
 Tornando alla nostra invece, i tre, dopo un iniziale smarrimento, ripresero a camminare per il parcheggio dell'MI6, per poi raggiungere l'ascensore e salirvi. Leon spinse il bottone del secondo piano e l'ascensore iniziò a muoversi. Qualche secondo dopo giunsero al piano e si incamminarono per un lungo corridoio, dove c'erano molte persone che andavano avanti e indietro per i vari uffici. 
 - Certo che è molto trafficato qui dentro, eh? - chiese Devon. 
 - Non sempre, ma c'è un gran da fare negli ultimi tempi. Soprattutto dopo la caduta del muro a Berlino. Sembra ieri, eppure tra un paio di settimane sarà già il primo anniversario... - 
 - Me lo ricordo bene. Era appena poco prima che la mia vita andasse a puttane... - 
 - Già... Quasi due mesi dopo successe tutto questo. Questo vuol dire che è anche passato quasi un anno... - intervenne Walter. 
 - Sembra davvero ieri... e quante persone sono morte per tutto questo, Walt? Quante? E per cosa, poi? - 
 - Me lo chiedo anch'io. Da troppo tempo, ormai. - 
 - Tutti abbiamo perso qualcuno per questa storia - irruppe Leon, alludendo a Roger. 
 - Proprio per questo dobbiamo farla finita il prima possibile - rispose Devon. 
 - Esatto. Però ora è tutto cambiato. Prima noi sapevamo dove trovarli e loro invece no. Ora sanno dove siamo, come siamo preparati, ma noi non sappiamo dove sono loro. Si sono invertite le parti. - 
 - Però davvero, Leon, com'è possibile? Nemmeno con tutte le risorse dell'MI6 non siamo ancora riusciti a trovarli? - chiese Walter. 
 - Giocano bene a "nascondino"... - 
 - Ma non abbiamo davvero niente? Che mi dici di Cooper? Non possiamo provare con lui? - propose Devon. 
 - Infatti stiamo andando a interrogarlo proprio ora. Ma prima devo parlare con il mio superiore - concluse Leon, che con i due ragazzi giunse fuori l'ufficio di Fawkes. Bussò alla porta e una voce dall'altra parte lo invitò ad entrare. L'uomo aprì la porta ed entrò in un ufficio finemente arredato, con mobili in legno scuro, moquette rossa a terra, vari dipinti alle pareti rivestite di carta da parati gialla, una scrivania in quercia con piano in vetro e delle poltrone finemente lavorate. Di lato, una enorme vetrata con vetri spessi diversi centimetri, completamente antiproiettili. 
 Seduto alla scrivania, in completo grigio chiaro e camicia bianca con cravatta blu, c'era Fawkes che firmava diversi documenti. 
 - Buongiorno, signore - salutò Leon. 
 - Salve, agente Knight. Signor Griffiths, signor Douglas. Accomodatevi pure! - salutò l'uomo, indicando le sedie. Ce n'erano solo due. Leon andò a sedersi, mentre l'ultima se la giocarono Devon e Walter. Quest'ultimo però gliela cedette, pensando al fatto che era stato dimesso da poco. L'amico lo guardò. 
 - Sicuro? - chiese Devon a voce bassa.  
 - Sì, tranquillo, siediti tu - rispose Walter anch'egli con tono basso. 
 L'amico quindi si sedette al posto suo. 
 - Prima di tutto, signor Douglas, lasci che le dica che è un piacere conoscerla. Io sono il vicedirettore Fawkes. - 
 - Molto piacere, signore. - 
 - Come vanno le sue ferite? - 
 - Purtroppo ancora dolenti. Soprattutto la faccia. Diciamo che non è un bello spettacolo. - 
 - Capisco. Volevo appunto conoscerla di persona per chiarire alcuni aspetti della sua situazione. - 
 - Comprendo. - 
 - Bene, signor Douglas. Visto il coinvolgimento suo e del qui presente signor Griffiths negli eventi che hanno visto coinvolto l'agente Knight, che lo hanno anche portato a questi quattro anni di latitanza, aggiungo, per causa di forza maggiore, e che comunque il solo modo che aveva di restare in vita era quello di aggregarsi all'agente Knight nella sua indagine privata, le offro due possibilità. Può scegliere di entrare in un programma di protezione da parte del governo inglese fino alla fine delle indagini, oppure, come suggerito dall'agente Knight, visti i suoi precedenti, di collaborare con lui per lo svolgimento e possibile chiusura delle stesse, come ha scelto di fare il qui presente signor Griffiths, del resto. Devo però avvisarla che non essendo voi agenti del servizio segreto inglese, ma semplici risorse per l'agente Knight, siete sotto la sua diretta responsabilità e dovrete fare capo esclusivamente a lui - spiegò Fawkes. 
 - Beh, nulla di nuovo sotto il sole... - replicò Devon. 
 - Comunque, la prima proposta non doveva nemmeno azzardarsi a farla. Ho un conto in sospeso con quella gente e farò tutto ciò che posso per supportare l'agente Knight - replicò Devon, stupendo davvero molto il suo amico Walter, che non lo aveva mai sentito così calmo. Leon stesso era sorpreso. 
 - Molto bene, signor Douglas. Agente Knight, glieli affido. Cerchiamo di chiudere questa storia una volta per tutte, va bene? - 
 - Sarà fatto, signore - rispose Leon, con tono molto determinato. 
 - Il signor Cooper è giù che la attende per l'interrogatorio. Scoprite dove sono quegli psicopatici e fermateli. Ha carta bianca, agente Knight. Quell'assalto alla nostra istituzione non deve passare impunito. - 
 - Faremo giustizia, signore. - 
 - Molto bene. Buona fortuna, signori! Potete andare - concluse Cooper, che invitò i tre a lasciare l'ufficio. A quel punto i tre salutarono con un cenno e se ne andarono. Una volta fuori dall'ufficio, Leon fermò Devon poggiandogli una mano sulla spalla. 
 - Hai mantenuto un ottimo sangue freddo. Non me l'aspettavo da te, sai? - disse l'uomo. 
 - Non sono uno sprovveduto, Leon. So quando devo stare al mio posto. In questi giorni l'ho capito. E so che solo se stiamo uniti e usiamo le risorse dell'MI6 possiamo farcela. Ma quando arriverà il momento, sarò io ad ammazzare il Generale... - rispose Devon. 
 - Ora andiamo a sentire cos'ha da dire quel sacco di merda - aggiunse, alludendo a Cooper e incamminandosi verso l'ascensore. Poi però si fermò di colpo. 
 - Che c'è? -  chiese Leon. Il ragazzo si girò verso i due con aria smarrita. 
 - Ho appena realizzato che non so dove cazzo sto andando. Dove sta Cooper? - 
 - Sei sempre lo stesso... - intervenne Walter sospirando. 
 Leon sorpassò i ragazzi guidandoli verso l'ascensore, al piano della stanza degli interrogatori. 
 Qualche minuto dopo, attraversando vari corridoi, districandosi tra il personale della struttura che andava avanti e indietro da un ufficio ad un altro, i tre giunsero nella sala degli interrogatori. Ad attenderli c'era una guardia, che uscì salutando, una volta che i tre entrarono, e Cooper, in tenuta carceraria, seduto al tavolo e ammanettato. Era piuttosto sciupato rispetto a prima. La latitanza lo aveva sfinito. Il primo a sedersi fu Leon, seguito da Walter. Devon decise invece di stare in piedi, spalle al muro, a fissare Cooper. Questi si sentì molto intimorito dalla presenza di Devon. Non tanto per chi egli fosse, in quanto non poteva saperlo, essendo il ragazzo ricoperto di bende, quanto più per lo sguardo che lasciava intravedere sotto quelle bende. Uno sguardo diabolico, davvero furente. Non sembrava nemmeno più lui. 
 - Signor Knight! Se le dico che è un piacere vederla non penso riesca a prendermi sul serio, giusto? - chiese Cooper. Leon però non si scompose minimamente. 
 - Non saprei. Perché non prova a sorprendermi? - 
 - Oh, certo. Potrei farlo. Ma che senso avrebbe? Il Generale ormai ha ottenuto ciò che voleva e presto attuerà il suo piano. Una volta fatto, niente sarà più come prima. 
 - Perché non si spiega meglio? - 
 - Sarebbe comunque inutile. - 
 - Davvero? Si trova prigioniero del governo britannico e l'unica cosa che davvero riesce a fare è muro contro muro? - 
 - No. Qualcosa da raccontare ce l'ho. Tuttavia voglio delle garanzie. - 
 - Sa che non si trova nella posizione di avanzare richieste, vero? - 
 - In realtà sì. Perché io so delle cose che voi non sapete e voi potete darmi qualcosa che non ho. Voi volete il Generale, io voglio libertà e protezione. - 
 - Chiede un po' troppo. - 
 - Chiedo il giusto. - 
 - E come faccio a sapere che mi direbbe la verità? - 
 - Semplicemente perché il Generale ha tradito anche me. - 
 - Allora perché non collabora e basta? - 
 - Mai fare una cosa gratis, signor Knight. - 
 - Alla fine il tutto si riduce sempre a questo, vero? - 
 - Diciamo che è più complicato di così... - concluse Cooper. 
 - Complicato? Non mi pare così complicato, in realtà. Nonostante tutto quello che è successo, continui a proteggere il Generale. Perché? - si intromise Walter. 
 - Non lo sto proteggendo. Il problema è che ormai è troppo tardi per fare qualsiasi cosa. Posso anche dirvi tutto, ma non servirebbe a cambiare le cose. Possiamo solo aspettare la fine - rispose Cooper. 
 - La fine di cosa? - intervenne Leon.
 - La fine del mondo, ovvio... - rispose semplicemente l'uomo. Poi però Devon, rimasto in disparte fino a quel momento, in maniera del tutto inaspettata, si avvicinò a Cooper, continuando a fissarlo con uno sguardo davvero inquietante. Leon e Walter lo tenevano d'occhio cercando di non stuzzicare la sua attenzione. Cooper cercò di capire l'identità del ragazzo, senza riuscirci, viste le bende. 
 - E la mummia qui chi sarebbe? - chiese l'uomo, guardandolo dalla testa ai piedi. 
 Devon però si voltò verso Leon. 
 - Io non sono nessuno di importante. Eppure avete fatto tanto per rovinare la vita di un “signor nessuno” come me. Prima mi ammazzate la famiglia, poi date la caccia a me e i miei amici, quasi riuscite ad ammazzarmi, e nonostante tutto io sono ancora qui. Non si può dire lo stesso per molti di voi, però... - disse Devon.
 - Il signor Douglas... - replicò Cooper capendo. 
 - Almeno conosci il mio nome. - 
 - Direi. Anchisi non faceva altro che parlare di te nei suoi rapporti. Diciamo che le cose hanno iniziato a peggiorare da allora.
 - Avete iniziato voi. - 
 - Hah! Ma per favore! Credevi davvero che ci interessassi tu? A noi interessavano solo gli oggetti. Tutto il resto era conseguenziale. - 
 - Quindi far uccidere me e i miei genitori era conseguenziale... capisco... - concluse Devon, mantenendo una calma e sangue freddo inaspettati. Poi rivolse lo sguardo a Leon. 
 - Leon, posso parlarti un attimo? Anche tu, Walt. Fuori, però... - chiese il ragazzo.
 - Eh? Cosa? Non puoi aspettare? - chiese l’uomo, di fronte all’insolita richiesta.
 - No - rispose secco il ragazzo. 
 - Va bene... Signor Cooper, non si muova, torniamo subito - concluse Leon, quasi prendendo in giro l’uomo, visto che era ammanettato e non poteva andare da nessuna parte. Lo seguì anche Walter, che uscì dalla stanza per primo. Devon, ultimo della fila, stava per varcare la porta, quando invece la chiuse con la sicura, rimanendo solo con Cooper e lasciando fuori Leon e Walter, che se ne accorsero troppo tardi. Infatti Appena un istante dopo, Leon cercò di aprire ossessivamente la porta muovendo il pomello, ma senza risultato. 
 - Devon, che stai facendo? Apri! - disse l’uomo, appoggiato alla porta. Walter bussò forte sul vetro blindato, cercando di attirare l’attenzione dell’amico. Ma Devon, incurante dei suoi amici, prese una delle sedie e la piazzò sotto la maniglia, bloccando la porta. 
 Cooper non poteva far altro che guardare, come anche Leon e Walter. 
 - Ehi tu! Che vuoi fare? - chiese Cooper. Il ragazzo non rispose, continuando a guardare dal vetro Leon e Walter che cercavano di aprire la porta e iniziando a togliersi le bende dal volto. Dopo essersele tolte si voltò verso Cooper e lo guardò con i suoi occhi pieni di oscurità. 
 - Dimmi Cooper, anche questo è conseguenziale? - ribatté Devon, mostrando il suo volto, per metà ustionato. Aveva inoltre un'espressione che era sì vuota, ma con uno sguardo che traspariva odio, dolore e davvero tanta rabbia.
 - Non sei mai stato un mio problema, francamente. Dal canto mio, non c’era nulla di personale. - 
 - Oh, sì. Questo posso capirlo. Davvero. Non è questo il problema - replicò il ragazzo, avvicinandosi lentamente all’uomo. 
 - Vedi, il problema, è che ti sei schierato dalla parte sbagliata. E bene o male sei incappato sulla mia strada. Avete fatto i vostri comodi e pensate che tutto vi sia dovuto. E ti dirò di più. Ho sbagliato tutto con Anchisi. Non dovevo limitarmi a rompergli il collo per pietà quando era ormai ridotto a uno spezzatino vivente. No! Dovevo continuare io quel carosello degli orrori che aveva cominciato... quell'altro psicopatico... - spiegò il ragazzo, alludendo a Mike e chinandosi verso il volto di Cooper, portando le labbra al suo orecchio, mentre in sottofondo si sentivano Leon e Walter che cercavano di buttare giù la porta. 
 - Quindi adesso se non parlo che cosa farai? Giocherai al poliziotto cattivo e mi pesterai? Lo sai che non puoi farlo, vero? - chiese ironicamente Cooper. 
 A quel punto Devon iniziò a ridere, con uno strano ghigno, quasi diabolico. 
 - Oh, perché pensi davvero che mi fermerebbe la cosa? Io non sono nessuno. Non c'è giurisdizione che possa tenermi fermo. Se mi passi il termine, tutto quello che ti accadrà... è solo conseguenziale... – replicò il ragazzo sussurrando all’orecchio di Cooper, il quale iniziò a gridare violentemente dal dolore, visto che Devon gli aveva afferrato l’indice della mano destra piegandolo verso il dorso e rompendoglielo violentemente. Sentendo quel grido, Leon e Walter si allarmarono e si unirono per cercare di abbattere la porta, mentre Devon all’interno afferrò la lampada sul tavolo e la usò come una mazza per colpire violentemente Cooper in piena faccia, piegando non solo la struttura in metallo della stessa, ma anche rompendo il naso e uno zigomo a Cooper. Non contento, Devon lo afferrò per i capelli e cominciò a far scontrare la faccia dell’uomo contro l’angolo della scrivania, di taglio, più volte, fracassandogli violentemente il volto. Cooper, in meno di venti secondi era diventato una maschera di sangue, che cercava di proteggersi il volto come meglio poteva, ma essendo ammanettato aveva ben poco da fare. Devon intanto infieriva, ma la cosa più inquietante era che mentre Cooper cercava di parlare, come per rispondere alla sua domanda sul Generale, questi lo interrompeva sempre, continuando a pestarlo. Non gli interessava minimamente ciò che Cooper avesse da dire. Voleva solo massacrarlo, gratuitamente e senza freni. E lo sguardo di Devon, in quel momento, era quello di un vero psicopatico. Dopo aver dato diversi spintoni alla porta, finalmente Leon e Walter riuscirono ad aprirla. Subito Leon afferrò Devon sbattendolo contro la parete e Walter lo afferrò tenendolo fermo, mentre il primo cercava di vedere le condizioni di Cooper. 
 - Cristo, Devon! Sei impazzito? Walt, portalo fuori! Subito! - sbraitò inferocito Leon, mentre Walter trascinava via Devon, che però rimase impassibile e non oppose la minima resistenza, mantenendo un'espressione vuota. E mentre Leon cercava di far rinvenire Cooper svenuto, Walter trascinò Devon nel bagno degli uomini e gli diede uno spintone, facendolo sbattere contro la parete. 
 - Cosa cazzo ti dice il cervello? Ne ho le palle piene delle tue stronzate, Dev! Ma che cazzo! - gridò Walter furioso. L'amico non disse una parola, fissando invece il vuoto. 
 - Non so quale cazzo sia il tuo problema, ma vedi di darti una regolata, che non sei d'aiuto! - aggiunse, sempre più arrabbiato. Di fronte alla scena muta di Devon, Walter lo guardò scuotendo il capo, per poi andarsene via sbattendo violentemente la porta e lasciando solo l'amico. 
 Il ragazzo si piazzò di fronte al lavandino, guardando il suo riflesso nello specchio, concentrandosi sulla parte deturpata del suo volto. 
 Rimase paralizzato dalla paura, quando per una frazione di secondo vide nello specchio, oltre il suo volto, anche quello di Mike. Decise quindi di sciacquarsi la faccia per schiarirsi le idee e anche per togliersi il sangue di Cooper di dosso. E mentre si asciugava con un asciugamano di carta, senti una voce amica. 
 - Non va per niente bene, Devon. Per niente... - disse Roger, comparso alle spalle di Devon, il quale si voltò di colpo per vedere, ma era da solo in quel bagno. 
 - Sto diventando pazzo... - borbottò incredulo il ragazzo. 
 - Sì e no, amico mio. Sì e no... - rispose Roger, che era presente solo nel riflesso dello specchio. Devon si alternava a guardare il suo riflesso spaventato e le sue spalle, constatando che il riflesso di Roger era sono nello specchio. 
 - Dobbiamo parlare... - disse quest'ultimo, con Devon ancora incredulo. 
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